
 

Editoriale10 Intervista a Bruno Boero 

Bruno Boero, Massimo Meneguzzo e Giovanni Rubino sono i candidati alla carica di Consigliere Federale in 
rappresentanza dei tecnici non professionisti.34 allenatori del Lazio hanno aderito alla proposta dell’ALAIP 
di sostenere la candidatura di Coach Bruno Boero apponendo la loro firma; analogo sostegno Bruno ha 

ricevuto in numerose regioni.Torinese, 68 anni, Allenatore Benemerito ed allenatore FIBA, vanta un 
curriculum vastissimo in oltre 45 anni di attività.Ha allenato sia a livello senior (in serie A, A2 e B, da 
Milano a Trapani) che  giovanile (Treviso, Auxilium, Montecatini, Faenza) dove ha vinto numerosi titoli 
nazionali. Grande studioso di basket ha aperto un sito interessantissimo www.brunoboero.it.Nel corso 
degli oltre 45 anni di panchina, di cui 25 con i settori giovanili, compie numerosi viaggi di studio negli 
USA ed è il primo allenatore ad introdurre in Italia il modello americano del “summer camp” nell’estate 
del 1974.In tali camps ha lavorato in stretta collaborazione con famosi allenatori di High-School, College, 

NBA ( Dick Di Biaso, Mike Schuler, Jack Mc Kinney, Bob Nichols, Paul Westhead...).Inoltre ha mantenuto 
contatti per un continuo aggiornamento tecnico personale con altri grandi allenatori quali: Claire Bee, 
Bobby Knight, Morgan Wootten, John Killilea, Howie Landa, John Calipari, Digger Phelps, Pete Gaudet.Nel 
corso della carriera ha scoperto o allenato giocatori come: Caglieris, Marietta, Benatti, Sacchetti, Della 
Valle, Trucco, Chiarini, Dell’Agnello, Mandelli, Scarone, Agosta, Chiacig, Marconato, Carraretto, Abbio, 

Vanuzzo, Gatto, Ress.Ma al di là dl suo  prestigioso curriculum Coach Boero è una persona di profonda 
cultura, una cultura che si basa su solide fondamenta morali, che ha sempre avuto a cuore la categoria 

degli allenatori ed in particolare la dignità del Coach.E’ una figura di grande spessore che può 
rappresentare sia territorialmente che per livello di campionati gli allenatori italiani non professionistici e 
che si caratterizza per la competenza tecnica e non per “meriti politici”.L’ALAIP esprime grande 
soddisfazione per questa candidatura che potrebbe coronare lo sforzo fatto dalla Associazione di arrivare 
ad una posizione comune di tutti i delegati.   

Ora quattro chiacchiere con Bruno Boero   

Dopo tanti anni di rispettata carriera sui campi pensi che sia il momento giusto per rappresentare la 
categoria degli tecnici dilettanti in Consiglio Federale? L'importante è che sia utile per gli allenatori e che 
questi siano orgogliosi di portare una parte del peso della "governance" sulle proprie spalle, sentendosi 
soggetti di una comunità di persone, senza steccati.Prima di pretendere ancora una volta noi facciamo! e 
questo sarà lo strumento del cambiamento  

La tua è una voce sentita ed importante se sarai eletto sei d’accordo nel portare avanti quella bozza 
programmatica che è stata scritta da tanti allenatori di tutta Italia?Come base di partenza per muoversi 

in avanti con piccoli passi.  

 Cosa manca ai tecnici dilettanti per essere considerata una categoria?Una coscienza professionale 

collettiva  

Ritieni corretto il concetto che i tecnici italiani si debbano riappropriare della fetta di torta della 
pallacanestro giocata che in questi anni si è persa a favore di altre componenti?  Storicamente i governi 

federali hanno sempre visto la prevalenza di dirigenti provenienti dal settore arbitrale, sinchè poi per 
fortuna, si è imposto Cesare Rubini e pochi altri, sino agli attuali Zappi e Di Lorenzo e ,  finalmente, Dino 
Meneghin. Come in tutte le cose, il problema è sempre quello di avere le persone giuste al posto giusto e 
se possibile in maggiore quantità. 
  Dall’alto della tua esperienza come dobbiamo e possiamo migliorare la qualità tecnica dei nostri giovani 
allenatori? Dobbiamo fare tutti  un passo indietro, paradossalmente per avere una visione più larga. 

Questo passo deve essere tecnico, organizzativo, didattico, eccetera. In altre parole non bisogna aver 
paura di insegnare l' abc invece che wyk. La qualità tecnica migliora facendo poco ma bene!  


